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	In
ogni paese, stato e quindi cultura, gli esseri umani hanno ricercato
essenze che li hanno condotti a verificare o a sperimentare stati di
coscienza differenti e a rimediare alla necessità di sentirsi bene.
Un diritto sacrosanto, che vale per la mente, per il corpo e
soprattutto per lo spirito che include la nostra anima e quindi la
nostra coscienza.  Nella nostra società italiana narco mafiosa e in
tanti altri paesi, il sentirsi bene per lo spirito non è
ammissibile, se non in certi modi o con alcune sostanze. Queste, nel
momento che curano il corpo e a volte la mente, sono considerati
farmaci, mentre quando curano lo spirito, la nostra essenza, e quindi
di nuovo la mente e anche il corpo sono considerate droghe. E’
folle ormai questo pensiero e azione di repressione nei confronti
delle droghe, soprattutto quelle leggere: la canapa.



	Il
nostro Stato narco mafioso ne ha sempre vietato l’uso adottando
negli anni provvedimenti da GESTAPO, questa fantastica politica ha
contribuito ad accrescere in maniera mostruosa il consumo e a
rovinare tra i tanti i consumatori e le loro famiglie. Nel corso
degli anni le autorità hanno proibito il consumo della canapa
basandosi su interessi estranei alla salute spirituale degli
individui, troppi interessi economici dietro e la mafia guarda avanti
per la sua strada, incontrastata. In questo paese puoi ammazzare o
rubare senza certezza della pena, l’antitesi per chi è sorpreso a
possedere e consumare una sostanza naturale, la pena è certa. Che
giustizia, ma dov’è la giustizia in questo paese? Che fine ha
fatto? Nulla è cambiato dalla morte di Falcone e Borsellino sulla
strategia di lotta alla mafia, anzi, sono state prese misure solo per
accontentare le varie associazioni criminali sempre più esose,
determinate e colluse inevitabilmente con la classe politica
impotente ed ignorante. Tante persone innocenti dello Stato e non,
sono morte per mano della mafia in un recente passato, si è sempre
allargata a macchia d’olio consolidandosi negli apparati di potere,
quando invece le porte del palazzo non le doveva nemmeno vedere. E’
storia vecchia anche se sempre attuale e forse siamo gli inventori di
questo sistema porcata che oggi condiziona la nostra disastrata
economia, le altre mafie presenti nei paesi dell’unione europea si
districano nei loro traffici senza avere una presenza massiccia nelle
istituzioni di politici legati alla mafia, ‘ndrangheta, camorra,
sacra corona unita, ecc., un esercito inviolabile, combattuto da uno
sparuto numero di magistrati abbandonati dallo Stato, non saprei come
definirli, eroi o incoscienti? Falcone diceva: la mia grande
preoccupazione è che la mafia riesca sempre a mantenere un vantaggio
su di noi. Questo non è più un vantaggio ma un abominio vero e
proprio che condiziona drasticamente il nostro paese, un paese che ci
mette più di mezzo secolo per fare trecento km di autostrada, non è
un paese normale. Nell’ indifferenza generale delle forze
politiche, la gente si toglie la vita quotidianamente per
disperazione o perché si sente abbandonata dalle istituzioni. La
crisi per noi è tragedia allo stato puro perché siamo anche
flagellati da imposizioni interne che bloccano lo sviluppo del paese.
	



	Le
persone, i giovani in particolare, sono attratti dalle sostanze
modificatrici della coscienza soprattutto in questo momento "storico"
dove l’oppressione sociale schiaccia il loro benessere spirituale e
materiale. La canapa potrebbe dar loro un’occupazione, con poche
risorse si potrebbero creare posti di lavoro, tanti, (sicuramente più
di quelli che prometteranno i prossimi governi futuri atti ad una
politica di austerity idiota e di falsa programmazione) in virtù di
una serie di concatenazioni legate alla produzione, vendita e
prevenzione, parola aliena da praticare in qualsiasi settore
italiano. Un fiume di soldi che alimenta il mercato nero dello Stato
Mafia si potrebbe riversare per un vero potenziamento nella scuola e
sanità, senza quel denaro non riusciranno mai, anche se volessero la
loro incapacità emergerebbe. In questo paese, avevano promesso un
milione d’assunzioni un po’ di tempo fa, il messaggio subliminale
non fu compreso dalla massa, costantemente deviata dai mezzi
d’informazione. Gli italiani non leggono e sanno tutto attraverso
la televisione, non è un caso che insieme alla Grecia, siamo i più
scarsi lettori della comunità europea e anche i più martoriati
dalla crisi, non può sempre essere una casualità. Una nazione con
un minimo di cultura non si lasciava fare tutto quello che ha subito
nell’ultimo ventennio. Fermo restando che sia più facile risolvere
i problemi di una nazione con un minor numero d’abitanti, i
consumatori di sostanze psicotrope esistenti attualmente in Italia
pareggiano la demografia ellenica, sono assolutamente irreali le
cifre che riportano ad un numero poco superiore ai tre milioni. E’
un popolo sempre più grande che disperde i voti per la libertà in
cerca di libertà dalla cultura mafiosa che attanaglia il paese.
Vilipeso e costantemente attaccato ad ogni formazione di un nuovo
governo, è motivo di dibattito prima e dopo elezioni per riempire la
bocca di politici, giornalisti o di tanti convinti che vedono solo la
repressione come strumento risolutivo.
	



	Non
si preoccupano per niente della nostra salute, ma della loro, si, in
particolar modo a quella del portafoglio. Che schifo, viviamo in un
paese allo sbando dove aria, acqua e cibo sono inquinati, lavoro
manco a parlarne, separare la questione droghe da tutto il resto è
sbagliato, fa comodo al sistema economico capitalista mafioso dei
nostri governi, inclini ad alimentare il mercato criminale. Magari
subissimo gli effetti della globalizzazione che ha messo in crisi
l’Europa, noi poveri sfigati italiani subiamo le volontà di un
esercito diverso, invisibile e numeroso, con la capacità di
riprodursi alla velocità della luce, presente in pianta stabile in
tutti gli organi autorevoli, capace di determinare un economia di
sottosviluppo del paese.
	



	Ma
intanto la canapa continua ad essere illegale: perché? Perché
permette di accorgerci che la realtà non è come ce la fanno vedere
loro, è diversa, troppo diversa ed esistono altre possibilità. Ci
dev’essere il patteggiamento del bisogno individuale, collettivo e
del diritto a consumare questa pianta, creare un ambito sociale che
accolga i consumatori e favorire le scarcerazioni e la reintegrazione
nella società dei detenuti condannati unicamente per il consumo di
sostanze che modificano la coscienza.
	



	Non
c’è bisogno di creare materiale educativo fino a quando alcol e
tabacco regneranno sovrane nel mercato della legalità; le piante
curative che modificano la coscienza esistono per dono della natura,
in America ed in gran parte d’Europa è cambiato l’atteggiamento
nei confronti delle droghe leggere, favorevoli a legalizzazione o
all’ uso personale, le prime forme di lotta alla mafia, per noi è
fantascienza. Un’ignoranza dilagante avvolge il nostro paese che
chiude gli occhi e non prende in considerazione minimamente il
discorso legalizzazione. Per troppi motivi dovrebbe essere legale ma
ad oggi il motivo principale dominante è relativo al problema
occupazione e vera lotta alla mafia, si potrebbe occupare il famoso
milione di persone, state certi, consapevoli che un giorno lontano si
potrebbe ridurre il numero degli occupati perché è stata fatta un
adeguata prevenzione. Si favorirebbe il lavoro, una chimera per i  
disoccupati disperati che non hanno più fiducia nelle istituzioni.
Come dargli torto! Si trasferiscono all’estero le nostre aziende
sconcertate dalla   situazione insostenibile in cui sono costrette ad
operare. La rivoluzione in questo paese passa attraverso leggi capaci
di mettere almeno in seria difficoltà le varie associazioni
criminali che controllano spropositati capitali, iniziare a dargli
fastidio e sottrarre i loro beni preziosi (droga in primis) dove
iniziano l’escalation alla ricchezza e potere, sarebbe un grande
passo in avanti verso la lotta alla mafia. Il proibizionismo è
durato meno, favorendo la libera circolazione della sostanza
alcolica, sicuramente nociva come la marijuana ma i vizi esistono e
non possono essere manipolati da chi specula sulle vite altrui
corrompendo e uccidendo. E’ una battaglia civile perché la libertà
di un individuo in una società evoluta e non retrograda come questa,
passa attraverso questi diritti imprescindibili e siccome la mafia è
un fenomeno umano e come tutti i fenomeni umani ha un principio, una
sua evoluzione e avrà quindi anche una fine come sosteneva sempre il
magistrato palermitano, ma perché tutto ciò possa un giorno finire
bisogna avere un punto di partenza per contrastarla visto che ne
abbiamo favorito il suo sviluppo esponenziale. Senza dimenticare gli
innumerevoli periti per mafia, penso che le due vittime illustri che
si sono battute per la libertà avrebbero voluto meno celebrazioni e
più fatti concreti visto l’immobilismo regnante all’interno
delle istituzioni che si sono solo prodigate a depistare, cancellare
le prove dei loro omicidi in questo lasso di tempo. Tempo non ce n'è
più se si vuole evitare questo lento genocidio invisibile che è
destinato ad assumere variazioni e contorni sempre più grandi,
differente per il modus operandi rispetto alla Shoah ma con lo stesso
fine, eliminare vite umane, le più deboli ed incapaci a sopravvivere
di fronte a questo scempio e tortura che ci propina lo Stato Mafia
con le sue leggi e riforme inadeguate, tartassandoci di tasse
ingiustificate, figlie di una cultura mafiosa sempre più grande,
capace di fare il lavaggio del cervello a tre quarti della nazione
mediante lo stupefacente più consumato dagli italiani, la
televisione. Quanti responsabili irresponsabili di fronte ai soldi:
di sicuro è più conveniente che prendersi una pallottola, è il
film che stiamo vivendo da oltre un ventennio e chissà per quanto
tempo ancora ci verrà propinato. 
	



	L’ignoranza
la fa da padrona, e ha permesso che lo Stato Narco Mafia rendesse
inoffensivi gli spiriti ribelli. Se si esclude internet ed un
giornale indipendente, tutti gli altri mezzi d’ informazione
contribuiscono a mantenerci in questo stato di ignoranza ed apatia
che sembra dominare nel nostro paese. I risultati di tutto ciò sono
visibili anche attraverso il problema droga con la repressione ha
perso non delle battaglie ma la guerra, ha perso in maniera
clamorosa, ma fanno finta di niente perché va bene tutto così, anzi
va benissimo, a loro.  Vogliono impedire e controllare che queste
sostanze possono essere gestite da chi ne fa uso, il controllo delle
nostre pulsioni, palpiti, fremiti o sussulti (come vi piace di più)
fa parte della loro serenità e pacatezza.
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	Sbocciato
in inverno, a detta d’infermieri e dottori, era uscito un bel
germoglio nell’anno di Woodstock e dell’uomo sulla luna, a
fioritura in corso, due anni dopo, capivo che la famiglia
d’appartenenza non faceva parte del mio stesso seme.
	



	Ero
finito a Durga Mata, un paesino di campagna distante 15km da Bubble
Gum City, la mia terra natale, immersa nella pianura padana del
Piemonte.
	



	Vivevo
in una grande 
	serra
	dove alloggiavano due famiglie appartenenti allo stesso seme, due
fratelli con mogli e prole al seguito, separati solo dalle scale
interne che oltre a collegare i piani creano la divisione tra le due
unità abitative.
	



	La
mia nuova pianta madre Orange esercitava su di me apprensione ed
insicurezza, mi chiamo Chris Patton, schiavo n°30348AG85S24L619,
cinque anni, iniziavo a sviluppare il
	
	tronco ed i
	rami. 



	ORANGE:
	"Domenica viene
Lucille a trovarti".
	



	CHRIS:
	" A
che ora?"
	



	La
chiamava per nome e non per quella che era, la mia pianta madre
naturale.
	



	ORANGE:
	"Non lo so,
dovrebbe venire nel pomeriggio, ti volevo dire anche che non devi
andare più di là".
	



	CHRIS:
	"Di là dove?"



	ORANGE:
	"A casa
di tua nonna
	".



	CHRIS:
	"Ma vado a
trovare Ester e zio John oltre alla nonna".
	



	ORANGE:
	"La nonna non
sta bene e poi deve già guardare Eddie".
	



	Era
nato quattro mesi prima di me, mia madre e mia nonna erano
contemporaneamente in stato interessante. Il caso aveva prodotto
questa singolarità, la serra dove risiedevo era attigua
all’abitazione (anch’essa bifamigliare) dei miei parenti.
	



	LESTER:
	"Smettila di
giocare a pallone per strada,  rompi solo i coglioni, disturbi, hai
il cortile."
	



	Il
mio fratellastro più grande, per lui ero solo una 
	talea,
lo detestavo non solo per le forme di nonnismo che attuava nei miei
confronti, suo fratello minore Chet mi lasciava in pace, dedito allo
studio della musica con il suo fantastico strumento: la tromba.
	.



	CHRIS:
	" Ma
non rompo le scatole a nessuno".
	



	Trascorrevo
molte ore tirando calci al pallone contro il muro, retro abitazione.
	



	LESTER:
	"Ti ho
visto giocare in piazza, non te la tirare tanto che non vai a giocare
in serie A e nemmeno in terza categoria ti prendono".
	



	Era
sempre tenero con me, le sue sentenze pesavano come un macigno,
demolitore del mio sogno.
	



	viveva lì, in questa borgata
di paese dove vivevano altri miei zii e cugini, tutti vicini e a
pochi passi dalla piazza.a pazzo,
	



	CHRIS:
	" Non importa voglio solo giocare".



	Le
sue parole le avevo immagazzinate nel cervello, dovevo solo sognare,
pensare a cosa farò da grande.
	



	ORANGE:
	"Cosa
sono questi lamenti?"
	



	Era
Chet che piangeva a squarcia gola in cortile e stava entrando nella
serra.
	



	CHET:
	"Erroll
mi ha sparato, teneva in mano una carabina, gli ho detto che se
voleva sparare agli uccellini erano lì su quell'albero e ha sparato
a me! Ahia che male, mi ha bucato il giubbotto, guarda papà ho anche
il piombino.”
	



	L’alone
circolare sul tronco intorno al punto ematico procurato dal colpo,
simile ad un tirassegno. 
	



	LESTER:
	"Papà, vai a parlare con i suoi genitori, l’altra settimana
Bix mi ha dato una cinghiata in faccia, non possono continuare così!"
	


                

                
            

            
        

    


I cugini Fire






Bix il fratello maggiore di
Erroll, medesimi per pazzia differenti per caratteristiche
anatomiche.

Malgrado tutto, sono miei
parenti: i cugini Fire.


STEVE:
"Non so se vado,
Charles ha gravi problemi di salute".

Parlava la
cima apicale, semplice di poche
parole. aria di essere un
incubo.

ondo dove
ripercorrevo tutta la mia vita ma più che un sogno aveva l'ncuboiei
erano solo ricordi, ric


LESTER: "Parla con sua
madre".


STEVE: "Il gesto grave
rimane, ma non so se andrò a parlare, Charles sta molto
male".

Zio Charles, ferroviere,
tabagista ed etilista, era alla fine dei suoi giorni. Zia Marianne
lo curava ma si doveva prodigare nell'accudire anche la figlia
disabile Lilly che soffriva di crisi epilettiche, le due erbacce
adolescenti Bix ed Erroll che completano il quadro familiare, fuori
controllo. Durante la fase di crescita vegetativa i rami inferiori
si muovevano in continuazione, i miei
fittoni piatti imponevano
scarpe ortopediche, mi piaceva andare nella serra di nonna Marie a
giocare con Eddie o far visita alla sempre verde bis-nonna Ester
che a 82 anni iniziava a fumare, viveva con l’ultimo dei suoi 8
figli, zio John.


ERROLL: "Ah ciao Chris,
coff, coff, non ti preoccupare, mi sta solo ammazzando, coff, coff,
vai a chiamare zio John".

I cugini folli e
le loro liti giornaliere ma la vemenza con cui Bix stringeva la
corda al picciolo di
Erroll, mi obbligava a cercar aiuto.

Frusciavo con il vento, la
mia presenza rimaneva nel circondario data l’età in erba, pensavo
all’ ovale di Erroll con
la corteccia blu, dovevo
far veloce.

Nella serra di zio John non
c’era nessuno, tranne il cugino Elvin che vive a pochi metri
dall'abitazione, guardava la tv. E’ una pianta alta e possente,
porta la foglia,
ciuffi medio lunghi,
pistilli marroni.


ELVIN: "Non c’è lo zio è
con la nonna nell’orto."


CHRIS: "Bix sta
strangolando Erroll, bisogna far qualcosa!"


ELVIN: "Lasciali lì che
s’ammazzino, fanno un piacere alla comunità."

Non capivo il significato
della parola comunità.


CHRIS: "Vado a vedere se
c’è la nonna Marie".


ELVIN: "Dove vai? Vieni
qui, non andare dalla nonna, Eddie dorme, stai fermo, vieni
qui".

Il suo tono di voce
stentoreo, sull’uscio ubbidivo.


CHRIS:
"Ma…"


ELVIN: "Ma niente, quei due
non ascoltano nessuno, domani sono di nuovo alle mani o che
combinano guai, tu intanto vieni di là in bagno."

Ora il tono di voce era
diverso, stentoreo e tremolante ma rafforzato da uno sguardo
truce.


CHRIS: "A
fare?"


ELVIN: "Non fare domande,
vieni e basta".

Nel piccolo bagno di
servizio.


ELVIN: "Tira giù i
pantaloni!"


CHRIS: "Non capisco,
perché?"


ELVIN: "Ora ti faccio
vedere, tira giù, dai. Adesso inginocchiati".

Immobile ed impaurito, notavo
il suo sepalo in
erezione.


CHRIS: "Ahia, mi fai male,
cosa fai? Aiuto!"


ELVIN:
"Zitto o ti saccagno di botte, stai
fermo".

Il fusto grande, grosso
ansimava e con vigore stringeva il tronchetto esile, mi stava
facendo un male cane quando all’improvviso entrò zio John, la mia
salvezza, parlava sempre in dialetto.

JOHN:
"Cosa fai?"

Elvin non rispondeva, non
aveva finito l’amplesso ed era visibilmente agitato dalla presenza
di zio, si rivestì subito per rintanarsi nel suo guscio. Nonna
Marie omertosa teneva all’oscuro Lucille dell’accaduto, la numerosa
famiglia non poteva vivere questo scandalo. Il fratello del mostro,
Paul, insieme a zio John mi portavano allo stadio visto l’amore che
nutrivo per il calcio.

I mesi passavano a Durga Mata
sempre più veloci, il paesello contava meno di un migliaio d’anime,
politicamente diviso a metà tra due schieramenti: Dc (dementi-
cristiani) e Pci (partito dei compagni illusi).

Come tutti i fiori di 5 anni
dovevo assolvere i miei compiti: l’asilo e il catechismo insieme ad
un gruppo numeroso, avevo stretto amicizia con gran parte del
mazzo, frequentare quei luoghi mi dava l’opportunità di levarmi
dalla serra, Orange generava confusione in me, la chiamavo mamma
quando sapevo benissimo che non era la mia madre naturale, il suo
attaccamento morboso nei miei confronti mi dava fastidio, in più
c’era Lester che rompeva tanto il sepalo. La primavera in campagna
genera i suoi olezzi, gradivo il profumo d’incenso all’entrata
della chiesa. Padre Glenn era il parroco di due paesi vicini,
divisi dal fiume Brown, Durga Mata e Kalimist. A quell’età per le
cose più futili si fa un gran ridere, la chiesa impone compostezza
e rigore, interrompere le conversazioni e le risate era doveroso
ogni volta che Don Glenn si girava verso di noi, con i suoi
pistilli neri come i suoi ciuffi. Terminata la lezione.

DON
GLENN: "Patton fermati che ti devo
parlare, solo cinque minuti, vieni a sederti qui
davanti".

Iniziavo a pensare che
qualcosa non era filato per il verso giusto, avanzavo di due
postazioni, di solito la prima panca davanti all’altare era
occupata dai boccioli
convinti dalla fede in età prematura, i miei amici si
allontanavano, guardavo Gesù sulla croce pensando al predicozzo che
m’aspettava, forse perché ero l’unica talea. Don Glenn
in sacrestia.

DON
GLENN: "Vieni pure di
qua."

Le sue ultime parole, il
prete si levava il talare ed iniziava a percuotermi con calci e
pugni, cercavo di difendermi proteggendo l’ovale con i rami, la sua
violenza inaudita mi aveva distrutto.

Uscito dalla chiesa scoppiavo
in un pianto che lacrimava fino a serra, dove Steve e Orange,
fedeli praticanti verso l’istituzione ecclesiastica, mi chiudevano
senza farmi vedere la luce del giorno finché i lividi sull’ovale
non scomparivano, seppellivano con omertà il loro servilismo e
devozione. I mesi passavano, l’estate impazzava e le mie normali
abitudini proseguivano: continuavo a tirar calci al pallone contro
il muro.

EMMA:
"Vieni dentro che c’è Elvin che ti vuole salutare
e…"

Zia Emma, la madre del mostro
che sul ciglio della strada mi invitava ad entrare nella sua
serra.


CHRIS: "Salutalo zia, vengo
un'altra volta."

EMMA:
"…Ci tiene tanto a vederti, mi ha detto di chiamarti, non
sta tanto bene, sono mesi che non esce, c’è solo lui in casa, lo
zio è uscito con Paul, fammi il piacere, vieni."

La sua insistenza pari alla
sua mole, enorme. Era un po’ di tempo che andava avanti nella sua
cantilena dialettale logorroica.


CHRIS: “Vengo, va
bene."

EMMA:
“Elvin, Elvin". Gridava la zia
balena.


ELVIN: "Sono sopra, in
camera."


EMMA:
"Vai pure."

Non ero felice d’esser
lì.


ELVIN: "L’hai detto a
qualcuno?"


CHRIS:
"Cosa?"


ELVIN:
"Quello che è successo a casa dello zio
John."


CHRIS:
"No."


ELVIN:"Bravo,
in fondo non è successo niente…"


EMMA:
"Elvin vado di là dalla nonna… sbamm."


ELVIN:
"Va bene, rimango qui con Chris."

Come di là? Mi lascia solo
con il mostro? Sono in trappola. Invano tentavo di dileguarmi dopo
le parole di mia zia, il pedofilo si era messo davanti alla porta
della sua camera impedendomi la fuga. Potevo urlare, nessuno mi
avrebbe sentito. Questa volta era riuscito a finire l’amplesso, il
mio palco non era più
vergine come del resto la mia anima.

Attendevo con trepidazione la
visita di Lucille, gli dovevo assolutamente parlare, raccontare
tutto quello che era successo in questi mesi, essendo la mia pianta
madre naturale forse comprendeva.

E aveva capito bene
portandomi via da DM, mi piaceva la serra di mamma, grande e
mansardata, due terrazzi e moquette in tutte le camere, esclusi
bagno e cucina. BG city e prima elementare, scuola privata, distava
50mt dalla serra, non dovevo nemmeno attraversare la strada
impregnata dall’aria viziata di fragranze indecifrabili. La
fabbrica di cioccolato limitrofa all’edificio scolastico e alla
abitazione esalava profumi nauseanti, stucchevoli, agendo da
deterrente per il mio consumo di cacao. Frequenti i miei ritorni al
paesello per stare nelle feste e nei week-end con nonna Marie ed
Eddie. Avevo 11anni e la mia vita scivolava via decisamente meglio
che in passato. Nulla era cambiato se non la sede della scuola che
aveva cambiato locazione, dovevo fare più strada a fittoni, non mi
pesava.

L’ edificio mastodontico su
due piani, all’ interno: un ampio cortile e un campo da calcio in
cemento.

ERIK:
"Perché non vieni a provare?"

Chiacchierava grondante di
sudore, avevamo terminato la consueta partita breve
dell’intervallo, mi guardava con i suoi grandi pistilli
marroni.


CHRIS:
"Provare?"

ERIK:
"Io gioco nei pulcini del BG, dovresti venire con me a
fare un provino."


CHRIS:
"Dici?"


ERIK:
"Si! Cosa te ne frega?
Al massimo non ti prendono."

Una talea come me, Erik, gli
unici di tutta la scuola, condividevamo questa condizione
separatamente, facevamo la stessa classe in due sezioni diverse,
avevamo già stretto amicizia nella vecchia scuola, in coppia
monopolizzavamo il calciobalilla del refettorio, restava chi
vinceva e vincevamo sempre con qualsiasi coppia
sfidante.

Un giusto premio alla forma
mal celata di razzismo che gli altri fiori avevano nei nostri
confronti solo perché entrambi avevamo i genitori separati
(precursori). Bubble Gum calcio, giocavo nei pulcini con Erik, la
felicità infinita, avevo in mente ancora le parole del mio ex
fratellastro Lester, ero orgoglioso sebbene cancellavo dai miei
sogni l’idea di farne una professione.

Dovevo ancora decidere cosa
farò da grande e intanto ammiravo bis-nonna Ester che fumava come
una ciminiera, zio John idem.


CHRIS:"Nonna
perché hai deciso di iniziare a fumare così tardi?"

La chiamavo nonna, mi
sembrava brutto chiamarla bis-nonna.


ESTER: "Perché prima non
potevo permettermelo."

Due dei suoi otto figli erano
nelle linee partigiane e tre al fronte. La guerra condizionò la
vita riservandole solo sacrifici, prima di giungere al paesello
viveva in una località imboscata nelle terre rocciose
dell’appennino piemontese- ligure, nascose una quantità
considerevole di partigiani e qualche fascista, per lei non c’era
differenza, la sua umanità fu proverbiale. Guardarla fumare per me
era uno spettacolo, le sue
nervature lunghe a dispetto
della sua esile figura erano accentuate dal modo che aveva di
sbattere la cenere della sigaretta nel posacenere: usava le
spine.

Suo figlio John, eterno
single, operaio metalmeccanico, sostenitore del partito dei
compagni illusi come tutta la famiglia fumava sigarette senza
filtro del monopolio, beveva vino barbera, il piantone da lt 2,5 lo
seccava giornalmente mentre l’altro stupefacente era sempre accesa,
la tv.

ZIO
JOHN: "Quei due sono due
delinquenti, ricordatelo!"

Indicava la scatola di Satana
ma pensavo si riferisse a Bix ed Erroll.

ZIO
JOHN: "Berlinguer vuole bene alle
persone, pensa al bene della gente, non come quei due che sono
assetati di potere…"

Iniziavo a comprendere che
non ce l’aveva con i cugi Fire, l’alcol corroborava le sue parole,
disquisiva di politica con enfasi contagiosa, ero talmente attratto
dalle sue parole che avevo deciso cosa farò da grande: il politico,
al servizio della gente per il bene della gente. Euforico, avevo
anch’io il mio sogno nel cassetto, niente e nessuno me lo poteva
rubare.

Fuori dal cortile vedo Erroll
che s’ avvicina alla mia figura.


ERROLL: "Vai a chiedere
alla nonna se puoi venire a un concerto con noi."


CHRIS: "Che
concerto?"


ERROLL:
"Ti spiego, sai quello lì che fa reggae, dovevano venire
Phil e Mirko ma non possono più... crescono due biglietti... siamo
due macchinate".

Farfugliava, ubriaco ma non
ancora al top, zio Charles era morto e lui in età adolescenziale
aveva iniziato a bere come una spugna, Bix s’iniettava la
Signora.


CHRIS:
"Ma chi, Bob Marley?"


ERROLL:
"Si bravo, lui."


CHRIS: "Forse è meglio che
vai tu a chiedere, andiamo insieme e un paio di volte che torno
dopo le 22:30 e la nonna è un po’ arrabbiata con me. Eddie è sempre
puntuale".


ERROLL: "Patton, mi fai
morire, andiamo."

Lui e suo fratello erano gli
unici parenti che mi chiamavano per cognome, mi dava
fastidio.

Nonna Marie mi fece andare,
era una buona pianta, oltre che bella, il viaggio mi dava
l’opportunità di vedere cosa facevano i grandi: gli amici dei cugi
Fire, nonna si fidava più di loro che di quest'ultimi, aveva
ragione.

Il tragitto fumante con i
finestrini abbassati per il caldo e per non farmi respirare le
esalazioni. Accendini generavano fuoco, breve, palline marroni
apparivano ai miei pistilli come palline di pongo.

Sciami d’api aspettavano la
danza dell’ape regina, stavo entrando di nuovo allo stadio
di Skunk city
.

Ora i miei pistilli notavano
strumenti conici adoperati per fumare. Erroll continuava a bere
senza sosta.


CHRIS: "Erroll cosa vuol
dire quella scritta sulla maglia di quella
ragazza?"

La scritta era in inglese, un
disegno raffigurava una pianta.


ERROLL:
"Ti spiego, più o meno vuol dire che siamo tutti delle
piante, skrek."

Iniziava sempre con ti
spiego, sbiascicava, aveva chiesto ad un amico la traduzione,
rideva e come rideva, non ho mai visto nessuno ridere così, con la
lingua in mezzo ai denti. Cariatidi ed amici di mia madre si
prestavano a portarmi nei luoghi dove praticavo le discipline
sportive, erano tutti ciuffoni o ex ciuffoni perché perdevano i
ciuffi, il vegetale che mi accudì maggiormente in quel periodo si
chiama Art, pianta grassa, lavorava in una serra del servizio
sanitario nazionale, aveva il pomeriggio libero e lo dedicava a me
il più delle volte.

ART:
"Verrai su un fusto più alto di me e sicuramente più
bello".

Era solito misurarmi
l’altezza.


CHRIS: "Non esagerare, i
miei genitori sono due nani, li hai visti no?"

ART:
"Non vuol dir nulla, hai le leve lunghe".


CHRIS: "Per i piedi e le
mani lunghe? Mio padre ha le mani grandi e i piedi lunghi ma non
arriva a 1,70m, come faccio a sorpassarti? E’ impossibile, mia
madre è ancora più piccola."

ART:
"Facciamo una scommessa, a 18 anni se vinci ti pago una
pizza se no me la paghi tu!"


CHRIS:
"Va bene, andata."

Mi voleva bene come un padre,
più di un padre.


ART:
"Hai già provato a masturbarti?"


CHRIS: " A mastu che? cos’
è?"

ART:
"Farti delle seghe, come le chiami?"


CHRIS:
"Si."

Da un paio di mesi ci davo
dentro.

ART:
"E com’ è?"


CHRIS:
"Come com’ è?"

ART:
"Che ne so, ti piace? E’ bello?"


CHRIS:
"Boh, si."

ART:
"Esiste un metodo migliore."


CHRIS:
"In che senso?"


ART:
"Un met [...]
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